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—[...] Mi sono sentita
in un Paese inimmaginabile,
dove tutto era possibile

— [...] I felt like I was

in some unimaginable country,

where everything was possible.

Lina Bo Bardi in Italia

“Quello che volevo, era avere Storia”

Una foto racconta l'arrivo di Lina Bo Bardi

in Brasile: i suoi occhi guardano il nuovo mondo
— “mi sono sentita in un Paese inimmaginabile,
dove tutto era possibile” — ma nella sua

testa c’e ancora 'ltalia, le macerie della guerra
e l'intenso periodo di vita milanese.

La mostra ripercorre a ritroso la Storia di Lina
Bo: dal 1946, anno della partenza per il Sud
America con il marito Pietro Maria Bardi alla
laurea a Roma nel 1939. E il racconto degli anni
intensi e travagliati vissuti da Lina a Milano,
prima della partenza per il Brasile, paese
dove Lina scegliera di vivere trovando piena
soddisfazione personale e professionale.

La formazione presso il liceo artistico e il Regio
Istituto Superiore di Architettura e l'influenza
dell’ambiente familiare saranno determinanti
per lo sviluppo della sua personalita

artistica ed intellettuale. A Milano, Lina
insieme a Carlo Pagani realizza le sue prime
esperienze progettuali, pur limitate dalla
guerra, e parallelamente si impegna nelle
redazioni di diversi periodici di architettura
eriviste divulgative; nell’'intensa attivita
editoriale di questi anni emergono molti
degli aspetti che tratteggiano il profilo umano
dell’architetto e ancor piu successivamente
segneranno la sua opera. Lina, infatti, oltre

a realizzare edifici connotati da una grande
forza materica ed espressiva, specchio

di una costante attenzione alla responsabilita
sociale dell’architettura, dara vita ad un
variopinto mondo immaginifico sulla carta
dei suoi disegni: un personalissimo universo
iconografico che accompagnera sempre

il suo percorso progettuale. La Storia di Lina
Bo Bardi, evocata nel suo Curriculum
letterario, comincia dunque cosi; una storia
fatta diidee allora all’avanguardia, oggi
ancora attualissime; una storia tutta scritta

e disegnata da lei.

A photograph captures Lina Bo Bardi’s arrival

in Brazil: her eyes take in the new world —

“I felt like | was in some unimaginable country,
where everything was possible” — yet her head
is still full of thoughts about Italy, the devastation
of the War and her intense years in Milan.

This exhibition retraces the History of Lina Bo,

in the form of a reverse chronology: from 1946,

the year she left for South America with her
husband Pietro Maria Bardi, back to her graduation
in Rome in 1939. It tells the story of her intense

and tormented years in Milan, prior to her departure
for Brazil, a nation she adopted as her home

and where she finally found personal and
professional satisfaction. Her education in Rome
at the arts high school and the Regio Istituto
Superiore di Architettura, and the influence

of a family environment, would prove fundamental
to her development as an artist and intellectual.

In Milan, together with Carlo Pagani, Lina received
her first professional commissions, despite

the limitations imposed by the War. In parallel,

she was a member of the editorial board of various
architectural journals and instructive publications;
her intense editorial activities during this

period formed many of the aspects that would
define her human side and, successively, strongly
influence her work. In addition to designing
buildings connoted by a significant material

and expressive strength, evidence of a consistent
attention toward the social responsibility

of architecture, Lina also created multi-coloured
imaginative worlds in her drawings: a highly
personal iconographic universe that would
consistently accompany her development

as an architect. These are the origins of Lina Bo
Bardi’s history, evoked in her Curriculum letterario
(Literary Curriculum); a history of ideas at

the time considered avant-garde, and extremely
relevant to this day; a history written and drawn
entirely by her.



Lina Bo Bardi

In ITALIA 1914 — 1946

1914 — 1939 Roma Achillina Bo nasce
aRomaiil 5 dicembre 1914 e, dopo gli studi
presso il liceo artistico della Capitale,

si laurea in architettura nel 1939.

1940 — 1946 Milano Subito dopo la laurea
si trasferisce a Milano, dove insieme al
collega Carlo Pagani collabora con Gio Ponti
nelle redazioni di “Domus” e “Stile”. Qui

Lina apre uno studio con Pagani, distrutto
durante i bombardamentinel 1943, e
contemporaneamente porta avanti un’intensa
attivita di illustratrice e pubblicista per

le riviste “Grazia”, “L’lllustrazione Italiana”,
“Bellezza”, “Vetrina e Negozio”, “Cordelia”,
“Tempo”, “Aria d’Italia” e “Milano Sera”.
Successivamente diventa insieme a Carlo
Pagani, vicedirettore di “Domus” e direttore
della collana “Quaderni di Domus”. Nel 1945
e tra i fondatori della rivista “A” con Bruno Zevi
e Carlo Pagani. Nell’agosto del 1946 sposa

a Roma Pietro Maria Bardi e, appena un mese
dopo, partono insieme per il Sud America:

la prima tappa del loro viaggio € il Brasile.

In BRASILE 1946 — 1992

1946 — 1958 San Paolo Lina decide con

il marito di trattenersi in Brasile, che eleggera
suo paese di adozione. Poco dopo il suo
arrivo si occupa dell’allestimento della prima
sede del Museu de Arte in rua 7 de Abril

a San Paolo (1947) e nel 1950 fonda e dirige
la rivista “Habitat”. Nel 1951 completa la Casa
de Vidro 1 e realizza 'iconica Bowl Chair 2.

Roma, 1914 — San Paolo del Brasile, 1992

Nel 1958 la costruzione della Casa di Valeria
Cirell 3 costituisce un’ulteriore riflessione
sull’abitazione privata. Tra il 1957 e il 1968
sara impegnata nella realizzazione del MASP,
Museu de Arte de Sdo Paulo 4.

1958 — 1964 Bahia Nel 1958 Lina si sposta
a Salvador de Bahia, dove € invitata a
dirigere il Museo di Arte Moderna e progetta
la ristrutturazione del Solar do Unhéo 5

e il suo adattamento a sede espositiva.

Nello stesso anno realizza l'abitazione
privata Casa do Chame-Chame, oggi
distrutta, e nel 1959, l'allestimento della
mostra “Bahia no Ibirapuera” nell’lambito
della V Biennale d’Arte di San Paolo.

1965 — 1992 San Paolo Lina realizza
progetti di scenografie teatrali e
cinematografiche, allestisce e cura grandi
esposizioni, tra le quali “La mano del popolo
brasiliano” (1969) e ”Ritrovamenti” (1975).
Trail 1977 e il 1986 realizza a San Paolo

il grande progetto per un centro ricreativo
SESC-Fabrica da Pompéia 6 nell’area

di una fabbrica dismessa. In questo periodo
costruisce anche la chiesa Espirito Santo

do Cerrado a Uberlandia 7 (1976 — 1982),

la Cappella Santa Maria dos Anjos a Vargem
Grande Paulista (1978 — 1982) e il Teatro
Oficina a San Paolo (1980 — 1984). Tra il 1986
e il 1989 lavora al piano di recupero

del centro storico di Salvador di Bahia; la sua
ultima opera € la nuova sede del Municipio
di San Paolo (1990 — 1992). Lina Bo Bardi
muore il 20 marzo 1992 nella sua Casa de Vidro.

In ITALY 1914 — 1946

1914 — 1939 Rome Achillina Bo was born

in Rome on 5 December 1914. After studying
at the capital’s arts high school, she successively
earned her degree in Architecture in 1939.
1940 — 1946 Milan Lina moved to Milan
immediately after graduating where,
together with her colleague Carlo Pagani,

she worked for Gio Ponti in the editorial office
of “Domus” and “Stile” Lina and Pagani soon
opened their own practice, which was
destroyed by a bombing raid in 1943. Lina
was also very active as an illustrator and
freelance journalist for the journals “Grazia’,
“Ulllustrazione Italiana’, “Bellezza’, “Vetrina
e Negozio’, “Cordelia’, “Tempo’; “Aria d’Italia”
and “Milano Sera”. Successively, again

with Carlo Pagani, she became vice editor

of “Domus” and editor of the “Quaderni

di Domus”. In 1945, together with Bruno Zevi
and Carlo Pagani, she founded the journal “A’.
In August 1946 she married Pietro Maria Bardi
in Rome. One month later they left together
for South America: their first stop was Brazil.

In BRAZIL 1946 — 1992

1946 — 1958 Sao Paulo Lina and her husband
decided to remain in Brazil, which she chose

as her adopted nation. Soon after her arrival
she was involved in the design of the first Museu
del Arte in Rua 7 de Abril, SGo Paulo (1947).

In 1950 she founded and served as editor

of the journal “Habitat” In 1951 she completed
the Casa de Vidro 1 and designed the iconic

Bowl Chair 2. In 1958 the construction of

a home for Valeria Cirelli 3 offered her

an opportunity to further examine the theme
of the private residence. Between 1957

and 1968 she was involved in the design

of the MAPS, Museu de Arte de Sdo Paulo. 4
1958 — 1964 Bahia In 1958 Lina moved

to Salvador de Bahia after being invited

to direct the Museo di Arte Moderna di Bahia
and design the renovation of the Solar

do Unhéo 5 and its successive conversion

into an exhibition space. The same year she
completed the private Casa do Chame-Chame,
now destroyed, and, in 1959, the design

of the exhibition “Bahia no Ibirapuera’,

as part of the 5th Séo Paulo Art Biennial.

1965 — 1992 Sao Paulo Lina designed stage
sets for theatre and cinema and developed
and curated important exhibitions, including
“The Hand of the Brazilian People” (1969)

and “Repassos” (1975). Between 1977 and
1986 she completed the vast project to convert
an abandoned factory into the SESC - Fabrica
da Pompéia 6 Leisure Centre. The same

years she realized the Espirito Santo do Cerrado
church in Uberlandia 7 (1976 — 1982), the
Chapel of Santa Maria dos Anjos in Vargem
Grande Paulista (1978 — 1982) and the Teatro
Oficina in Sdo Paulo (1984). From 1986

to 1989 she worked on the recovery plan

for the historic centre of Salvador de Bahia;
her last work is the new City Hall of Sdo

Paulo (1990 — 1992). Lina Bo Bardi died

on the 20 March 1992 in her Casa de Vidro.



— Tutta I’Italia era abbastanza
ferma. Ma Milano no.

— All of Italy was substantially
on hold. But Milan no.

F1939

Lina si laurea a Roma nel 1939 presentando
il progetto redatto nell’'ultimo anno

di studi relativo a un Nucleo assistenziale
di Maternita e Infanzia, che lei ricordera
come “Maternita per madri nubili”.

E proprio all’universita che Lina conosce

il collega Carlo Pagani, con il quale
condividera le esperienze professionali

nei successivi anni a Milano.

Lasciata Roma immediatamente dopo

la laurea, Lina viene introdotta

da Carlo Pagani, milanese d’origine,
nell’ambiente culturale del capoluogo
lombardo, entrando in contatto con artisti,
intellettuali, architetti affermati come
Giorgio de Chirico, Elio Vittorini, Gio Ponti.

Lina Bo e Carlo Pagani aprono un proprio studio
professionale, sebbene l’attivita preminente,
in questi anni, diventi per i due la collaborazione

Lina graduated in Rome in 1939, presenting

her final year project for a Special Centre for
Maternal and Infant Care, which she would
recall as a “Maternity Ward for Single Mothers”.
The theme of housing for unwed mothers

was an important prelude to the her successive
design work and writings, marked by a constant
attention toward social commitment. It was
during her university studies that Lina met Carlo
Pagani, with whom she would go on to share
her successive professional experiences in Milan.

Having left Rome immediately after graduating,
Lina was introduced to the Lombard capital’s

cultural circles by Carlo Pagani, a native of Milan.

Here she came into contact with affirmed
artists, intellectuals and architects such as
Giorgio de Chirico, Elio Vittorini and Gio Ponti.

Lina Bo and Carlo Pagani opened their own
practice in Milan. However, the pre-eminent

1940

— In tempo di guerra un anno
corrisponde a cinquant’anni

e il giudizio degli uvomini

é un giudizio dei posteri.

— In a time of war,

one year is equal to fifty
years, and the judgement
of men is a judgement

of our descendants.

1941

con la neonata rivista “Lo Stile”.

Tra il 1941 e il 1943 Bo e Pagani ne saranno
importanti animatori, contribuendo
all’affermarsi della rivista con scritti, schizzi,
illustrazioni di copertina.

L'attivita editoriale durante gli anni

della guerra vede Lina impegnata su diversi
fronti. Sulle pagine di riviste di ampia
diffusione propone soluzioni per arredi,
complementi e sistemazioni d’interni,
talvolta sofisticati ed innovativi e che
contengono gia tutto il suo universo
progettuale. Limpegno sul tema della casa
trova un’espressione originale nella serie
“Quaderni di Domus”, ideata e diretta

da Bo e Pagani, con fascicoli monografici
su vari elementi della casa stessa. Accanto
a disegni e proposte strettamente
architettoniche o di design, Lina esercita
l’attivita di illustratrice tout-court.

activity for the duo during this period was their
collaboration with the newly created journal

“Lo Stile” Between 1941 and 1943 Bo and Pagani
would provide important stimuli, contributing
texts, sketches and cover illustrations that
increased the publication’s national status.

Lina’s wartime editorial activities saw her

active on various fronts. On the pages of widely
distributed reviews she provided solutions

for furnishings, accessories and interior design,
in some cases sophisticated and innovative,

and already describing the universe of her ideas
about design. Her commitment to domestic
space was given an original expression

in the “Quaderni di Domus”. Created and directed
by Bo and Pagani, these monographic inserts
examined various elements of the home.
Alongside purely architectural or design-related
drawings and proposals, Lina also worked

as anillustrator tout-court.




—1943

Nell’autunno del 1943 Lina Bo ricomincia

a collaborare con “Domus” e da marzo 1944
insieme a Carlo Pagani assume la vice
—direzione della rivista, in quel periodo

arricchita dall’apporto creativo di Bruno Munari.

Milano é stremata dalle distruzioni

della guerra, mail clima é gia quello

della ricostruzione. Alcuni degli architetti
che, come Lina, durante il conflitto sono stati
impegnati nell’attivita di promozione
dell’architettura razionalista, confluiscono
nel Movimento Studi Architettura, che

si costituisce nell’aprile del 1945, e partecipano
a programmi e progetti legati al dibattito
sulla ricostruzione. Questo trova la sua forma
pit compiuta nel Convegno nazionale per

la ricostruzione edilizia, tenutosi a Milano

In the autumn of 1943 Lina Bo renewed

her collaboration with “Domus” and, together
with Carlo Pagani, in March of 1944 assumed
the role of vice editor of the magazine,
enriched at the time by the creative talents

of Bruno Munari.

Milan was overwhelmed by wartime
destruction, but there was already a climate
of reconstruction. Some of the architects
who, like Lina, had been actively promoting
rationalist architecture during the

conflict, merged into the Movimento Studi
Architettura, constituted in April 1945,
participating in projects linked to

the reconstruction. This debate found

its most complete form in the First National
Conference for Reconstruction, held

in Milan in 1945, where Lina presented

a report on “Propaganda for Reconstruction’,
focused on raising public awareness.

1944

Milane = Via Gesi 12 = telef, 70526

— Ho sentito che 'unica via era quella
dell’oggettivita e della razionalita.

— I felt that the only way was the way
of objectivity and rationality.

— La Guerra finisce. La speranza di costruire
invece che di distruggere anima tutti

nel dicembre del 1945. Lina vi partecipa con una
relazione su La propaganda per la ricostruzione,
finalizzata a sensibilizzare 'opinione pubblica.

— The War ends. Everything is animated
by the hope of building rather than destroying



—1945

— Sentivamo che bisognava
far qualcosa per togliere
I’architettura dal pantano.

— We felt something was
needed to pull architecture
out of the swamp.

After returning to Italy from the United States
in 1945, Bruno Zevi founded the APAO,
Associazione per I'Architettura Organica
(Association for Organic Architecture) that
immediately established a synergy with

the Milanese Movimento Studi Architettura,
which Lina had joined at the moment of its
constitution. The activities and relations
between the two movements reveal the origins
of a personal relationship between Lina

and Zevi that, beginning with the shared
commitment to the creation of a journal “A”,
would accompany, with a substantial harmony
of opinions, all that Zevi would evocatively
define as Lina’s “anxious journey’”.

Lina Bo Bardi and Carlo Pagani’s collaboration
with the photographer Federico Patellani is
documented in various images recording the
extent of wartime destruction. There is also a
more private series of photographs depicting

Rientrato dagli Stati Uniti nel 1945,

Bruno Zevi fonda I’APAQ, Associazione

per I'Architettura Organica, che entrera
subito in sinergia con il milanese Movimento
Studi Architettura, cui Lina aderisce sin
dalla sua costituzione. In seno alle attivita
e alle relazioni tra i due movimenti si pud
dunque rintracciare l’origine di un rapporto
personale tra Lina e Zevi che, a partire
dall’impegno condiviso nella creazione
della rivista “A”, accompagnera poi, in una
sostanziale consonanza di vedute, tutto
quello che Zevi definira evocativamente

il “tragitto ansioso” di Lina.

La collaborazione di Lina Bo e Carlo Pagani con
il fotografo Federico Patellani & documentata
da alcuni scatti che testimoniano lo stato di
distruzione del paese. Ma vi € anche una serie
di fotografie di natura piu privata che vedono
Lina e Carlo, qui riconosciuti per la prima

Lina and Carlo, recognised here for the first
time, facing the photographer’s lens

in an unprecedented guise surrounded by
the collections in Bardi’s Studio d’Arte Palma.

Lina Bo and Pietro Maria Bardi were married
at the Campidoglio (City Hall) in Rome on

24 August 1946. The history of Lina’s encounter
with the famous journalist, gallery owner

and art critic is not fully known, though in all
likelihood it dates back to the early 1940s.

Itis also possible that it was preceded by

a missed encounter when Lina, only just fifteen,
was presented withan opportunity to show
her student work at Bardi’s Roman gallery,

an opportunity she chose to avoid for

an already developed critical awareness.

1946

volta, prestarsi all’'obiettivo del fotografo in
una veste inedita tra le collezioni dello Studio
d’Arte Palma di Bardi.

Lina Bo e Pietro Maria Bardi si sposano

in Campidoglio il 24 agosto 1946. La storia
del primo incontro di Lina con il celebre
giornalista, gallerista e critico d’arte

non e del tutto chiara, ma verosimilmente
e da ricondursi ai primi anni Quaranta.
Questo momento & perod senz’altro
preceduto da un incontro mancato, quando
Lina, appena quindicenne, aveva avuto
'opportunita di esporre i suoi lavori di
studentessa nella galleria romana di Bardi,
ma per un gia consapevole senso critico,
aveva preferito evitare.

— Arrivo a Rio
de Janeiro per nave,
in ottobre. Incanto.

— I arrive in Rio
de Janeiro by ship,
in October. Enchantment.



—1947

— Mi sono sentita in

un Paese inimmaginabile,
dove tutto era possibile.

Mi sono sentita felice,

e a Rio non ¢’erano macerie.

— I felt like I was in some
unimaginable country,

where anything was possible.

I was happy, and there
was no debris in Rio.

While the Bardi’s decision to remain in Brazil was
never part of their plan, it was never questioned.
It can be traced back to Lina and Pietro’s feelings
at the end of the Second World War, when

they found themselves in a nation reduced to
rubble unable to find the courage to implement
the necessary radical social and political
reforms. A month of travel may have separated
them physically from this situation, but not

from what Lina had become: Brazil offered her
many more opportunities to express her
attention toward mankind through architecture,
“an adventure in which people are called to
intimately participate as actors”.

This is how Lina Bo Bardi concluded her
collection of texts entitled Curriculum letterario
(Literary Curriculum), a selection of which are
presented here to retrace a reverse chronology
of events prior to her departure for Brazil.

La decisione di trattenersi in Brasile

per i coniugi Bardi € imprevista, ma quanto
mai ferma e senz’altro legata ai sentimenti
che Lina e Pietro vivono alla fine della
guerra, in un paese in macerie che non trova
il coraggio per una riforma politica e sociale
radicale. Circa un mese di viaggio li separera
da tutto cio. Ma non da quello che Lina

¢ stata fino ad ora: anzi ancor piu in Brasile
avra modo di manifestarsi la sua attenzione
all'uomo, costante protagonista ‘fisico’ di cio
che denominiamo ‘I’avventura architettonica’.

Con queste parole si chiude il Curriculum
letterario di Lina Bo Bardi, una raccolta di testi
di cui viene qui presentata una selezione

per ripercorrere a ritroso le vicende che ’lhanno
portata fino al viaggio in Brasile.

— Mi sono naturalizzata brasiliana. Quando si nasce,
non si sceglie niente, si nasce per caso. Non sono nata qui,
ho scelto questo posto per viverci.

— I am a naturalised Brazilian. When we are born
we do not choose, we are born by chance. I was not born
here, but I chose it as the place where I want to live.



Domus

Lina Bo, insieme a Carlo Pagani, inizia a
collaborare con la rivista “Domus” nella seconda
meta del 1940, ovvero nell’ultimo periodo

della direzione pontiana, esordendo con

il progetto “Casa sul Mare di Sicilia” e con alcuni
contributi progettuali o d’illustrazione.

Questa prima fase di partecipazione a “Domus”
si conclude nel dicembre del 1940, quando

Lina e Carlo seguono Ponti nella redazione
della nuova rivista “Lo Stile”. Nel 1944 Lina

e Carlo, su invito dell’editore Gianni Mazzocchi,
tornano a “Domus” con il ruolo di vicedirettori.
Nel 1945, nonostante la pubblicazione

di “Domus” venga temporaneamente sospesa,

i due architetti creano e dirigono la collana
“Quaderni di Domus”, composta da piccoli
volumi monografici dedicati all'attrezzatura
della casa moderna.

Lina Bo and Carlo Pagani began collaborating
with “Domus” magazine during the second
half of 1940, near the end of Ponti’s direction,
debuting with the design of the Casa

sul Mare di Sicilia and various projects

and illustrations. This first phase at “Domus”
concluded in December 1940, when Lina

and Carlo followed Ponti to the new publication
“Lo Stile”. In 1944, at the invitation of the
publisher Gianni Mazzocchi, Lina and

Carlo returned to “Domus” as vice-editors.

In 1945, despite a temporary halt to the
publication of “Domus’, the two architects
created and directed the “Quaderni di Domus”:
a series of small monographic publications
dedicated to furnishing the modern home.

Dl =SICILIA

ABCIITETT LINA E CAELG Pataig

Lo Stile

Quando Ponti lascia la direzione di “Domus”
e, in aperto contrasto con Mazzocchi, crea

la concorrenziale rivista “Lo Stile nella casa

e nell’arredamento”, coinvolge nella nuova
avventura editoriale i suoi giovani
collaboratori Lina Bo e Carlo Pagani. Il nuovo
mensile € edito da Garzanti ed &€ dedicato

alle arti italiane. Lina vi collabora
costantemente, insieme a Carlo, con progetti
prevalentemente d’arredo e di interni,

tra cui alcuni realizzati che testimoniano

il suo attivo impegno nella professione

in questi anni milanesi. Inoltre Lina da spesso
il suo contributo alle bellissime copertine

di “Stile”, insieme con Ponti o sotto I'acronimo
Gienlica, che raccoglie i nomi di Gio Ponti,
Enrico Bo — il padre di Lina —, Lina stessa

e Carlo Pagani.

When Gio Ponti stepped down as director

of “Domus” and, in open contrast with
Mazzocchi, created the rival publication

“Lo Stile nella casa e nell’arredamento’,

he once again called on his young collaborators
Lina Bo and Carlo Pagani. This new monthly
was published by Garzanti and dedicated

to Italian art. Lina was a regular collaborator,
together with Carlo, presenting projects
focused primarily on interior furnishings

and design, some referred to completed works
that testify to an active commitment to
professional practice during Lina’s years

in Milan. Furthermore, she contributed often

to the beautiful covers of “Stile’, together

with Ponti or under the acronym Gienlica,

a hybrid of the names of Gio Ponti, Enrico Bo

— Lina’s father — Lina herself and Carlo Pagani.

E APERTA LA DISCUSSIONE SU UN GRANDE ARGOMENTO

STATO E ARCHITETTURA



A

Ideata originariamente da Lina Bo e Carlo
Pagani e realizzata con il contributo di Bruno
Zevi, larivista “A” vede la luce il 15 febbraio
1946, pubblicata da “Editoriale Domus” come
innovativo quindicinale in grado di “rendere

il problema dell’architettura alla portata di tutti”.
La trasformazione in settimanale, per consentire
una maggiore divulgazione dei temi legati

al dopoguerra e alla ricostruzione, avverra

a partire dal settimo numero, quando il titolo
mutera in “A Cultura della vita”, ma l'esperienza
si concludera a giugno del 1946, dopo soli nove
fascicoli, per volonta dell’editore. Alcune foto
scattate da Federico Patellani durante il viaggio
documentario compiuto con Lina e Carlo
troveranno spazio nella rivista; le copertine
degli ultimi tre numeri ospiteranno ironiche
vignette disegnate da Lina Bo.

Originally an idea of Lina Bo and Carlo Pagani,
and successively realised in collaboration with
Bruno Zevi, the journal A first saw the light on 15
February 1946. Published by “Editoriale Domus’,
this innovative fortnightly magazine “placed
the problems of architecture within everyone’s
grasp”. By the seventh issue it had been
transformed into a weekly, to consent a broader
diffusion of themes linked to the post-war
period and reconstruction. This was also the
moment when the name of the journal was
changed to “A Cultura della vita’ The editor
ended the experience in June 1946, after only
nine issues. A selection of photographs taken

by Federico Patellani during a documentary
voyage with Lina and Carlo were presented

in the journal; the covers of the final three issues
featured ironic vignettes by Lina Bo.

Grazia

Tra le collaborazioni con periodici di ampia
diffusione, senz’altro prevalente é quella con
“Grazia. Un’amica al vostro fianco”. Qui Lina
— assiduamente tra il 1941 e il 1943, e poi
ancora nel 1946 — quasi sempre con Carlo
Pagani, tiene una rubrica in cui presenta
soluzioni e modelli di pratico uso per la
sistemazione degli arredi e degli spazi interni
ed esterni della casa. Significativo € anche il
contributo a “Bellezza”, rivista di moda
dell’alveo pontiano, in cui Lina, pur in modo
piu saltuario, lavora esclusivamente come
illustratrice creando un curioso universo tra
immaginazione e realta. Tale mondo si ritrova
anche nei disegni che accompagnano le uscite
di due romanzi a puntate La scure d’argento e
Magoometto sulle pagine de “Llllustrazione
Italiana”. Isolati ma rilevanti contributi si
rintracciano anche in “Aria d’Italia”, “Cordelia”,
“Tempo”, “Milano Sera”, “Vetrina e Negozio”.

e le altre riviste
and other journals

Of Lina’s various collaborations with magazines
for the general public, “Grazia. Un'amica al vostro
fianco” undoubtedly stands out. It was here that
Lina — assiduously between 1941 and 1943, and
again in 1946 — almost always together with
Carlo Pagani, published a column in which she
presented practical solutions and models for the
furnishing and layout of the internal and external
spaces of the home. Other important contributions
include her work for Bellezza, a fashion magazine
under the influence of Gio Ponti, where Lina
worked on and off exclusively as an illustrator,
creating a curious universe suspended between
imagination and reality. The same world that can
be found in the drawings accompanying the serial
publication of two novels La scure d’argento and
Magoometto in Llllustrazione Italiana. Isolated
though relevant contributions can also be found in
Aria d’ltalia, Cordelia, Tempo, Milano Sera and
Vetrina e Negozio.

CASETTE DI DOMANI

DOMANI CIASCUNO AVRA LA
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Video

Parte integrante della mostra e il teaser
del film “Lina” con la regia di Ernesta

Caviola prodotto da The Piranesi Experience.

Il primo della serie di film Architettura

da Tiffany dedicati ad alcune delle principali

figure di designer femminili. “Lina”
racconta con una modalita verbo visiva

inaspettata le contraddizioni creative di una
donna dal pensiero divergente. Un architetto

sempre contro, capace di inventare

un linguaggio architettonico unico, vitale
e politicamente scorretto. Inoltre

nella galleria 2bis una rassegna video
permette di accedere a un ricco repertorio
di video sulla figura di Lina Bo Bardi.

G S

T

An integral part of the exhibition is the
teaser for the film Lina, directed by Ernesta
Caviola and produced by The Piranesi
Experience. It is the first in the series
Architettura da Tiffany, dedicated to leading
female designers. Lina uses an unusual
structure of words and images to recount
the creative contradictions of a woman
with different ideas. A combative architect,
capable of inventing a unique, vital and
politically incorrect architectural language.
The videos presented in hall 2bis offer
visitors access to archival material

to expand their research into the figure

of Lina Bo Bardi.
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